Domenica XX A

(Is.56,1.6-7; Rm 11,13-15.29-32; Mt 15, 21-28).
Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola.

Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «E` vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita

Diciamocelo subito: è un brano che ci mette addosso un po’ di disagio. Certe risposte date da Gesù alla donna Cananea non rispondono all’immagine di Gesù che portiamo nel nostro cuore. La durezza di fronte alla sofferenza non gli appartiene. Come si spiega questo atteggiamento?
Il brano è inserito nel capitolo che parla della polemica di Gesù con i Giudei. Gesù combatte la mentalità legalista dei farisei, portando una ventata di novità, tutta a vantaggio dell’uomo. Di quella mentalità però è rimasto un residuo anche nella prima chiesa dove si  dibatteva il problema della ammissione o no dei pagani. Il brano, con la sua soluzione finale, è una risposta in positivo a quegli interrogativi: il dono della salvezza è per tutti coloro che hanno fede, come la Cananea.
L’episodio ci racconta di Gesù che è uscito dai confini della Palestina ed è entrato nel territorio di Tiro e Sidone, territorio pagano. Qui incontra una donna Cananea, appartenente a quel popolo che ha contrastato a lungo il popolo eletto fin dal suo ingresso nelle terra promessa. La donna che incontra è una madre che ha a suo carico una figlia ammalata. L’evangelista la dice indemoniata. Probabilmente è una ragazza con forti problemi psichici, depressa, intrattabile, che condiziona pesantemente la vita della madre. Non è difficile farci un quadro della situazione. Sono esperienze che quasi sempre ricadono sulle spalle della mamma, della donna. Non c’è riposo per lei e nemmeno speranza di uscire dalla situazione con i propri mezzi. Gesù che passa e del quale evidentemente ha sentito parlare per le sue capacità di guarigione, costituisce una occasione unica. Da qui la tenacia della sua preghiera e l’insistenza che non si lascia scoraggiare anche di fronte alle frasi forti di rifiuto di Gesù. Nello stesso tempo la donna è consapevole della sua condizione che non le dà diritto alla grazia, per cui tutti i suoi atteggiamenti e le parole sono accompagnate da profonda umiltà: “Pietà di me, Signore”.  “Signore, aiutami”. E infine la risposta: “E’ vero, Signore, ma anche i cagnolini si cibano della briciole che cadono dalla mensa del padrone” . Quest’ultima frase è profetica e anticipa la missione che Gesù affiderà ai suoi discepolo: “Andate in tutto il mondo e annunciate il vangelo a tutti gli uomini”.
Come si spiega il diniego iniziale di Gesù? Possiamo dare due risposte.

Gesù è consapevole che la sua missione è destinata per ora al solo popolo eletto. Anche quando manderà i discepoli, associandoli a se nell’annuncio del regno, li invierà solo “alle pecore disperse del popolo d’Israele”.  Solo dopo la risurrezione la chiesa avrà consapevolezza dell’universalità della salvezza operata da Gesù. Rimane tuttavia da spiegare la durezza delle risposte di Gesù, specialmente quella dove afferma che il pane è riservato ai figli e non è per i cani. Questa si può interpretare come una provocazione alla quale la Cananea risponderà con la frase che abbiamo definita profetica: tutti gli uomini sono destinati ad accedere al banchetto imbandito da Cristo con la sua pasqua. A ben guardare, il vero intento di tutto il brano è proprio questo: la donna pagana è capace di una fede quale il Signore non ha incontrato nel suo popolo. E la condizione richiesta dal Signore per accedere alla salvezza non sarà l’appartenenza a un popolo, ma la fede. E la Cananea dimostra una fede invincibile, che non sconosce scoraggiamento, non si ferma di fronte al diniego di Gesù. Vince anche la resistenza del Signore con la sua insistenza e umiltà. Gesù, insieme con la guarigione della figlia, esprime anche un elogio: “Donna, davvero grande è la tua fede”.
La donna pagana ci offre una grande lezione. Insegna gli atteggiamenti da assumere di fronte al Signore: è umile, non ha nessuna presunzione, non vanta nessun diritto. Sono due i punti di forza del suo chiedere: la consapevolezza della sua povertà e la confidenza in Gesù. Sa che da sola non può risolvere il suo problema che è un problema vitale per lei e perciò si rivolge al Signore. Sa, nello stesso tempo, che solo Gesù può salvare.
Una grande lezione anche per noi. Se abbiamo consapevolezza dei limiti che accompagnano la nostra vita, lo stato di povertà e il bisogno di aiuto lo sperimentiamo ogni momento. Ciò che rischia di annebbiarsi è la conoscenza e la fiducia nel Signore.

Facciamo nostra qualcuna delle invocazioni semplici ma eloquenti della Cananea: “Pietà di me, Signore”; “Signore, aiutami” ; “Anche i cagnolini sono ammessi alle briciole”.

